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// 54° anniversario dei Patti lateranensi 

Ma perché è così 
difficile cambiare 

il Concordato? 
Da dove vengono gli ostacoli, i pregiudizi, le resistenze 

ad una riforma profonda e moderna dei 
rapporti tra lo Stato e la Chiesa cattolica 

11 febbraio 1929: il cardinale Gasparri e Mussolini firmano i Patti del Laterano 

Bisogna riconoscere che la vecchia, e fa
mosa, immagine di Arturo Carlo Jemolo del
le 'fogliesecche» del Concordato, che cadeva
no in un autunno Irreversibile mentre resi
steva Il tronco giuridico del Patti lateranensi 
del 1929, è stata superata dai fatti. A 54 anni 
da quel 1929 che appartiene ormai alta lonta
na storia dello Stato fascista, è Io stesso albe
ro concordatario che si è avvizzito ed isterili
to e non è in grado di dire più nulla né alla 
società italiana, né ai concreti rapporti tra 
Stato e Chiesa cattolica, che si vanno svilup
pando su binari e su argomenti tutti nuovi e 
Inediti rispetto agli anni scorsi. La vicenda 
dello IOR, da sola, ha fatto sentire quanto 
desueta e Irrilevante sia la disciplina giurìdi
ca che 'formalmente» regola ancora oggi la 
materia ecclesiastica. 

In una situazione del genere le uniche no
vità non possono non ventre dal Parlamento 
e dalla Corte costituzionale. Dal Parlamento 
che, sia pure tra le polemiche cui ha dato 
luogo, sta per varare la riforma della scuola 
secondaria che detta una sua disciplina auto
noma in materia di insegnamento religioso 
nelle scuole pubbliche. Dalla Corte costltu-
zionaleche, nel 1982, con due sentenze •stori
che' caducò, attraverso la dichiarazione di 
Incostituzionalità, una parte decisiva della 
regolamentazione concordataria sulle cause 
di nullità matrimoniali. E su tutto ciò regna 
sovrana l'indifferenza colpevole, e l'inerzia 
continuata delle forze di maggioranza, e del
la Democrazia cristiana In particolare, che 
lungo tutta la Vili legislatura non hanno 
fatto alcunché per ridare vita ad una riforma 
legislativa che ormai altro non costituirebbe 
se non l'adempimento di un obbligo costitu
zionale troppo a lungo evaso e dimenticato. 

Ad essere precisi, Il governo Fan fan! qual
cosa ha fatto. Ha nominato il prof. Pietro 
Gismondi, ordinarlo di diritto ecclesiastico 
nell'università di Roma e presidente del giu
risti cattolici, a capo della commissione Ita
liana Incarica ta di negoziare con la Santa Se
de per la riforma dei Patti lateranensi. Se-
nonché, questa nomina riflette il destino sin
golare di una contrattazione che non riesce 
ad andare avanti e ad affrontare l nodi deci
sivi che ha di fronte: già nel 1981 era scom
parso A.C. Jemolo, sostituito dall'ex presi
dente della Corte costituzionale Paolo Rossi. 
e già nel 1979 mons. Backs aveva integratola 
commissione vaticana per il passaggio di A-
gostino Casaroli alla segreteria di Stato in 
qualità di Cardinale Segretario. Un segno, 
anche questo, del fatto che la revisione del 
Concordato, tra sostituzioni, scomparse. In
tegrazioni delle delegazioni delle due parti si 
propone come evento di lunghi tempi storici, 
capace di percorrere decenni di vita politica 
nazionale e di superare il fluire delle genera
zioni che vi si sono impegnate. 

Ma perché tutto questo? È solo frutto dell' 
atavica tendenza della DCa non decidere? O 
c'è qualche ragione più sostanziate che anco
ra oggi fa temere che i tempi si trascinino 
senza poter Intravedere un approdo? Questa 
seconda Ipotesi è più realistica, se si pensa 
che la riforma delle relazioni tra Stato e 
Chiesa cattolica non è concepibile se non nel
l'ambito di una riforma più ampia: quella 
della legislazione ecclesiastica del 1929-"31 
che tocca e interessa diverse leggi e. soprat
tutto, le confessioni religiose diverse dalla 
cattolica. 

Non tutti sanno, ad esemplo, che già da 
anni è stata raggiunta una 'Intesa* tra ti go
verno italiano e I rappresentanti della Chiesa 
Valdese-metodista, e che questa intesa non è 
stata mai formalizzata e tradotta in legge, 
secondo quanto dispone l'art 8, 3° comma, 
della Costituzione. Come non tutti sanno che 
un altro accordo, con le Comunità israeliti
che, stenta ad essere realizzato, nonostante 
esistano dei progetti di proposte, di elabora
zione ebraica, che possono servire da base 
per 11 relativo negoziato. E altrettanto si deve 
ricordare che altre confessioni religiose, tra 
le quali quella del testimoni di Geova, atten
dono che il governo consenta all'avvio di 
trattative per la stipulazione di altrettante 
Intese con le rappresentanze confessionali. 

Già questi richiami Indicano che le ina
dempienze diparte italiana sono più ampie, e 
gravi, rispetto a quella relativa al Concorda
to con la Chiesa cattolica. Afa soprattutto la
sciano Intravedere un rapporto tra i diversi 
tipi di negoziati che dice molte cose sul ritar
di con cui la revisione dei Patti lateranensi 
procede. In realtà, considerati complessiva
mente, tutti gli accordi con tutte le Chiese 
costituiscono la base per la realizzazione di 
quel 'pluralismo religioso* che la carta costi
tuzionale vuole garantire sul presupposto del 
principi di libertà religiosa e di eguaglianza 
giuridica del cittadini e nell'ambito di una 
originale riformulazione dello 'Stato laico: 
E ciò richiede che in ciascuno di questi accor
di (concordati o Intese) venga cancellata, o 
ridotta ai minimi termini, quella tendenza 
'privilegiata* che la legislazione del 1929-"31 
esaltava con riguardo alla Chiesa cattolica. E 
dal confronto tra le 'bozze* di revisione del 
Concordato, e, quelle disponibili, delle 'Inte
se* (soprattutto l'Intesa con I Valdesi) emerge 
con evidenza che la tendenza privilegiarla 
ancora non è stata superata su problemi Im
portanti come quelli della scuola, dell'assi
stenza, del matrimonio che alcuni settori 
cattolici vogliono regolati in un'ottica corpo
rativa e di «separatezza» secondo mai sopite 
tentazioni Integralistiche. 

DI conseguenza, la ragione per la quale i 
governi deWVIII legislatura si sono ben 
guardati dal portare avanti le riforme legi
slative in materia ecclesiastica è molto sem
plice: e risiede nel fatto che non hanno voluto 
che il Parlamento confrontasse i testi della 
revisione del Concordato e 1 testi delle 'Inte
se: rilevando come un accordo è possìbile e 
auspicabile ma sulla base del principi di lai
cità e di pluralismo propri della nostra carta 
costituzionale. A questo confronto si è voluti 
sfuggire, e non si vuole tuttora arrivare. 

Ce. insomma, mancanza di 'Senso dello 
Stato* che ogni anno. l'I 1 febbraio, sì fa senti
re più forte dell'anno precedente e che pone 
l'Italia in un posto arretrato rispetto agli al
tri paesi europei, compresi la Spagna e il Por
togallo. I quali hanno provveduto, negli anni 
scorsi, a riformare I loro •concordati* con la 
Chiesta cattolica e a gettar le basi di una 
nuova legislazione ecclesiastl~a. E c'è. so
prattutto. la volontà di far trascinare que
stioni importanti, come quelle della scuola e 
dell'assistenza, in un contesto legislativo che 
sta tra il vecchio e il ,iuovo, tra privilegio ed 
eguaglianza, senza operare scelte chiare e 
limpide quali richieste da una seria e autenti
ca riforma dello Stato e delle sue strutture. 

Carlo Cardia 

I decreti al centro dello scontro 
Vediamo come è andata. Per 
accelerare la revisione IRPEF, 
il governo aveva scelto di intro
durre le norme operative, sotto 
forma di emendamenti, nel de
creto fiscale già in corso di esa
me da parte della Camera. Ma 
appena contro il decreto (e pro
prio per sabotare l'attuazione 
dell'accordo) il MSI ha avviato 
una manovra ostruzionistica, 
che allunga, ma ancora non 
compromette i tempi di esame 
del provvedimento, ecco il go
verno e la sua maggioranza me
ditare di arrendersi e di rasse
gnarsi alla decadenza del de
creto, salvo a rinnovarlo tra 
venti giorni e a far riprendere 
daccapo al Parlamento l'iter di 
esame, discussione e voto delle 
misure. 

Non si è trattato di semplici 
congetture circolate nei corri
doi. L'ipotesi è stata al centro 

di una riunione alla presidenza 
del Consiglio. In tarda mattina
ta Fanfani ha infatti chiamato 
nel suo studio il ministro delle 
Finanze, Forte, e i capigruppo 
della maggioranza di Monteci
torio per valutare la situazione. 
Si è deciso di non decidere: a-
spettiamo e vediamo quel che 
succede, hanno detto in sostan
za gli esponenti del quadripar
tito uscendo da Palazzo Chigi. 
II presidente dei deputati socia
listi Silvano Labriola ha addi
rittura parlato di «un parla
mento paralizzato dall'ostru-
zionismoi. Altri segni inequivo
ci (tra cui una altrettanto at
tendista dichiarazione del mi
nistro delegato proprio ai rap
porti tra il governo e le due Ca
mere) dimostravano un'eviden
te incapacità di padroneggiare 
la situazione e di impegnarsi fi
no in fondo per il rispetto dell' 

intesa sul costo del lavoro. 
Al profilarsi dell'operazione 

rinvio il PCI reagiva risoluta
mente. «L'ostruzionismo può 
essere superato se la maggio
ranza esprime un adeguato im
pegno di presenza^, vale a dire 
se il quadripartitosi impegna a 
tenere in sede i suoi deputati 
come già stanno facendo i co
munisti malgrado siano in pie
na campagna precongressuale. 
•Esistono le condizioni — ag
giungeva la nota della presi
denza del gruppo parlamentare 
diffusa nel primo pomeriggio 
— perché il decreto venga con
vertito in legge entro il 1* marzo 
da ambedue le Camere e perché 
la revisione dell'IRPEF diven
ga legge senza che si ricorra alla 
prassi intollerabile della reite
razione e della manipolazione 
dei decreti». La nota comunista 
concludeva sottolineando «il 

grave significato politico che 
assumerebbe obiettivamente il 
cedimento dei gruppi della 
maggioranza di fronte all'o
struzionismo missino». 

L'iniziativa del PCI gettava 
nell'imbarazzo i dirigenti del 
quadripartito', richiamandoli 
all'esigenza di posizioni chiare 
e ferme. Per qualcuno di loro 
all'imbarazzo si aggiungeva l'ir
ritazione perché la tempestiva 
denuncia comunista metteva 
con le spalle al muro personag
gi che avevano menato gran 
vanto, anche personale, per 1' 
intesa sindacale senza poi im
pegnarsi a fondo per la sua con
creta applicazione. 

L'esitazione del quadriparti
to e del governo è stata lunga e 
travagliata: conciliaboli nel 
transatlantico di Montecitorio, 
telefonate nervose, consulta
zioni affannose. Ed è durata, 
quest'esitazione fino all'ultimo 

minuto utile per decidere sul 
programma parlamentare di 
oggi: insistere nella battaglia 
antiostruzionistica, o passare 
ad altro mollando il decreto e 
lasciandolo decadere? 

Al punto che ad avanzare la 
richiesta formale che non si ab
bandonasse il decreto (sul me
rito del quale i comunisti han
no anche riserve e seri motivi 
per contrastarne diversi altri 
punti) non è stato il governo, 
non è stato neppure il quadri
partito, ma è stato il vice presi
dente del gruppo PCI Ugo Spa
gnoli, con un nuovo e severo ri
chiamo alla responsabilità del 
Parlamento e agli impegni del 
governo. «Non continuare a di
scutere — ha detto — assume
rebbe una valenza politica gra
vissima, rivelerebbe la volontà 
di mandare alla deriva uno dei 
contenuti più importanti dell' 

intesa sul costo del lavoro». Di 
fronte a questo nuovo richia
mo, e solo a questo punto, al 
capogruppo de Gerardo Bianco 
non è restato che «condividere» 
la richiesta dei comunisti che di 
lì a poco è stata approvata a 
larga maggioranza. Oggi, dun
que, si continua. 

1\itto risolto, allora? Tutt* 
altro. C'è intanto da rilevare la 
gravità dell'ostruzionismo del 
MSI che va denunciato in 
quanto tende a bloccare una 
misura largamente attesa da 
vastissimi settori di cittadini e 
di lavoratori. Ci son poi da te
nere nel conto le manovre che si 
delineano in qualche gruppo 
della maggioranza: per modifi
care, in sede di esame del de-
cre'^i, i contenuti stessi dell'ac
cordo attraverso una nuova re
visione o manipolazione delle a-
liquote. 

Giorgio Frasca Polare 

legge entro la scadenza costitu
zionale del primo marzo. Alla 
Camera dei deputati restereb
be infatti una manciata di gior
ni assolutamente insufficiente 
per un esame, seppure rapido, 
del provvedimento. 

Varato dal Consiglio dei mi
nistri il 30 dicembre del 1982, il 
decreto — il settimo in materia 
dal 1976, ma già se ne profila 
un ottavo — è destinato a rego
lare la vita finanziaria di oltre 
ottomila Comuni e contiene un 
lungo elenco di inasprimenti di 
tariffe, di tasse, di imposte e di 
sovrimposte di vario genere: 
dall'elettricità alla casa, dagli 
autobus ai servizi sociali; dai 
certificati alla pubblicità. 

La battaglia in aula si an
nuncia lunga. Per il PCI parle
ranno nove senatori e il gruppo 
è presentatore di una relazione 
di minoranza e di centinaia di 
emendamenti. Protagonista sa
rà quindi un'opposizione di si
nistra decisa a sbarrare il passo 
a quel revival antiautonomisti-
co e centralizzatore concentra
to in un nutrito gruppo di nor-

Finanza locale 
me. Si è giunti al punto, infatti, 
di approfittare scorrettamente 
del decreto per attribuire vali
dità triennale ad alcune misu
re, come quella che mette serie 
pastoie finanziarie ai Comuni 
che, da qui al 1985, dovrebbero 
ricevere dallo Stato l'identico 
finanziamento erogato nel 1982 
(17.180 miliardi). 

Quest'anno, se il decreto pas
serà, i Comuni saranno costret
ti ad applicare una sovrimposta 
sui redditi immobiliari, ed i 
proventi saranno effettivamen
te riscossi soltanto fra la fine di 
quest'anno e la primavera del 
1984. Una complicata macchi
na giuridica e burocratica per 
un prelievo che, nella migliore 
delle ipotesi, assommerà a 800 
miliardi di lire: ben mille mi
liardi in meno di quanto era 
stato stimato in un primo tem
po. Infatti, l'aliquota massima 
di imposta è scesa al 20 per cen
to. La detrazione del reddito 

per chi è proprietario della casa 
in cui abita è salita a 170 mila 
lire, chi è già contribuente per 
l'imposta locale sui redditi po
trà pagare soltanto il 55 per 
cento di ILOR. 

I Comuni possono non appli
care questa sovrimposta. Ma se 
scelgono questa strada lo Stato 
non verserà loro un finanzia
mento aggiuntivo sufficiente a 
difendere i loro bilanci da un' 
inflazione che per il 1983 è pro
grammata al 13 per cento. E il 
sindaco che firma un bilancio 
in disavanzo cade nelle mani 
del codice penale. 

La sovrimposta è osteggiata 
anche nelle file della maggio
ranza (parte della DC. il PSDI. 
il PLI), e ad essa si oppongono 
decisamente l'opposizione di 
sinistra e il PRI. 

Per superare questi scogli, e 
per dimostrare che la sovrim
posta è straordinaria, il gover
no ha improvvisato una delega 

a se stesso per istituire — attra
verso decreti da presentare en
tro settembre — un'imposta 
comunale sugli immobili a ca
rattere permanente, che entre
rebbe in vigore nel 1984 (ICI). 
Fatto è che ha sbagliato pure il 
nome, infatti nel linguaggio 
giuridico per immobile si inten
de il terreno, la casa, il fabbri
cato. Ma l'imposta — si dice co
munale ma in realtà il ruolo de
gli enti locali è soltanto margi
nale — non peserà sui terreni, 
per cui la definizione sarà cam
biata in «imposta comunale sui 
fabbricati» (non più ICI ma I-
COF). 

Presentando la riforma — 
questo è il punto — il governo 
non è stato in grado neppure di 
prevedere le sue conseguenze 
fiscali ed economiche: le stime 
azzardate in commissione par
lano di un gettito che oscilla da 
1200 a 2250 miliardi di lire. Le 
aliquote di imposta — accen
nate soltanto ieri — oscilleran
no a loro volta dal 5 al 20%. Già 
sembra però che in aula l'ali
quota minima salirà al 6,5 %. 

L'attività futura dei Comuni 
è pregiudicata anche per altri 
versi: sino al 1985 lo Stato non 
concederà agli Enti locali mezzi 
finanziari per coprire le rate dei 
mutui bancari contratti per co
struire opere pubbliche. Di 
conseguenza, a partire da que
st'anno, nessun sindaco potrà 
permettersi il «lusso» di andare 
in banca a chiedere un prestito 
per costruire una rete fognaria, 
una strada, una scuola, un asi
lo. Ma con questo decreto, il go
verno metterà in ginocchio an
che le aziende di trasporto ri
ducendo ad esse le risorse fi
nanziarie rispetto al 1982. Per 
chiudere i bilanci in pareggio, 
gli amministratori possono sce
gliere tra due strade: tagliare i 
servizi di trasporto oppure por
tare le tariffe a livelli insosteni
bili (fino a mille lire per una 
corsa in autobus). 

Per esaminare il decreto, la 
commissione Finanze e Tesoro, 
ha impiegato oltre un mese: per 
un'intera settimana è rimasta 
paralizzata in attesa che gover
no e maggioranza trovassero 

una intesa intorno alle modifi
che da apportare al testo origi
nario. Il risultato è sotto gli oc
chi di tutti: anche il decreto sul
la finanza locale decadrà. 

A questo punto — quando 
sul Parlamento grava un clima 
di incertezza e di confusione — 
bisogna chiedersi dove sia quel
l'ex presidente del Senato che 
dal suo alto seggio ha richiama
to per anni i governi a non abu
sare della decretazione di ur
genza e a nutrire più rispetto e 
considerazione per il Parla
mento. In due mesi, Amintore 
Fanfani, trasformatosi in in
quilino di Palazzo Chigi, ha ri
versato sulle Camere 14 decre
ti, tutti o quasi con impatto di
retto sulla politica economica, 
fiscale e finanziaria. Anche qui 
le conseguenze sono evidenti: 
ingolfamento dei lavori parla
mentari: rischi che entro fa sca
denza di aprile non vengano 
approvati bilancio e legge fi
nanziaria; un solo decreto — 
quello sul condono fiscale pro
rogato fino al 15 marzo — con
vertito in legge. 

Giuseppe F. Mennella 

l'Alfa Romeo si era impe
gnata, in un quadro com
plessivo di recupero della 
produttività del gruppo, a 
realizzare iniziative produt
tive sostitutive. L'Alfa non 
nega che sul piano della pro
dutt ività si sono fatti passi 
concreti in avanti , mentre 
s ta per part ire la produzione 

Sospesi a migliaia 
di nuove vet ture per affron
tare con maggiori possibilità 
la concorrenza delle al tre ca
se automobil is t iche Ma l'Al
fa non garantisce però, né 
ent ro questo mese né entro 

l 'anno, il recupero al "avoro 
at t ivo di tut t i i lavoratori in 
cassa integrazione, ment re 
chiede nuove sospensioni per 
al tr i 640 operai. Complessi
vamente all'Alfasud a fine 

anno non c'è sicurezza di la
voro per circa 1.500 lavorato
ri, ment re all'Alfanord reste
rebbero senza collocazione 
circa 600 persone. 

Ieri all 'Alfasud i lavorato
ri h a n n o scioperato per un 'o
ra . Nel gruppo, in caso di rot
t u r a delle t rat tat ive, è s t a t a 
proclamata u n a giornata di 

lotta con manifestazione a 
Roma, Si contesta, all'Alfa 
come all 'Italsider, la «filoso
fia* che ispira questi ultimi 
provvedimenti . Nessuno ne
g a u n a crisi che è reale e g ra 
ve; nessuno può met tere in 
discussione la volontà del 
s indacato e dei lavoratori di 

fare i conti con queste diffi
coltà, a pat to che le riduzioni 
temporanee della produzio
ne, l'utilizzo della cassa inte
grazione guadagni non na
scondano il disimpegno pro
prio quando a livello inter
nazionale si colgono i primi 
segni di u n a possibile ripresa 
del mercato. 

to il mese scorso al ministero 
del Lavoro un'interpretazione 
diversa da quella dei rappre
sentanti dei lavoratori e del mi
nistero. Facciamo l'esempio 
concreto di queste ore. Il nuovo 
indice, calcolato sulla base dei 
nuovi parametri ha raggiunto 
quota 104,08 facendo cosi scat
tare quattro punti. Secondo la 
Confindustria, Io 0,8 trascurato 

Confindustria 
in questa occasione, dovrà esse
re azzerato nel prossimo trime
stre allorché si calcolerà il nuo
vo incremento. I sindacati ri
tengono invece che questo 0 3 
dovrà essere aggiunto al valore 

del prossimo trimestre. 
La Confindustria, quindi, te

mendo di essere messa di fron
te al fatto compiuto, ha chiesto 
alla commissione di non pro
nunciarsi sul numero degli 

scatti, ma di limitarsi ad elabo
rare 1 indice. In tal modo gli in
dustriali potrebbero tentare di 
imporre la loro interpretazione 
restrittiva dell'accordo al mo
mento di mettere i soldi nella 
busta paga. 

I rappresentanti della Con
findustria nella commissione I-
stat, hanno fatto mettere a ver
bale il loro parere negativo, si
gnifica forse che si preparano a 

contestare subito la decisione 
anticipando la già annunciata 
•querelle> giudiziaria sull'inter
pretazione dell'accordo? 

E veniamo alla busta paga di 

§uesto mese. Come abbiamo 
etto, i quattro scatti porteran

no 27.200 lire in più. Col vec
chio sistema di calcolo ì punti 
sarebbero stati 14 e le lire in più 
33 mila 445. Come è noto, se
condo raccordo, il raffredda-

2Ìoni poetiche del «Musicante 
di Saint-Merry. (1981). «Stella 
variabile» (1981) e altre cose. 

E sempre negli ultimi anni 
si era dedicato appunto a pub
bliche letture e incontri so
prattutto nelle scuole (te sedi 
che gli interessavano di più); 
aveva accentuato la sua attivi
tà presso la Fondazione Cor
rente; si era recato spesso a 
Luino per una rivistina, «La 
Rotonda», cui teneva molto; a-
vetta iniziato una collaborazio
ne cM'«Europeo» per i libri di 
poesia. Stava poi lavorando, 
proprio in questi mesi, a un 
servizio televisivo sull'Egitto, 
paese da lui amato e mitizzato 
attraverso viaggi memorabili: 
memorabili soprattutto per gli 
amici che ne avevano ascoltato 
le esperienze, e che ne erano 
stali addirittura -plagiati: 

Anche la sensibilità e curio
sità per le cose del suo tempo, 
la sua passione interista allo 
stadio, ti suo piacere di guidare 
rautomobile, la sua vivacità di 
cinefilo, la sua attenzione a 
certi programmi televisivi 
(prediletti gli sceneggiati e 
servizi suWultima guerra, da 
lui vissuta da militare e da pri
gioniero): anche tutto questo 
aveva assunto un piglio quasi 
giovanile, nella sua vita. Per
ché, effettivamente, pochi in-
teUettuali italiani come Vitto
rio Sereni hanno saputo parte
cipare alla vita di oggi, senza 
schemi moralistici o aristocra-

La morte di Sereni 
tiri o passatisti: molti ricorda
no ancora la sua dichiarazione 
anti-apocalittica e intelligente 
sull'esplosione di tifo dopo la 
vittoria italiana del Mundio!; e 
tutti gli intellettuali italiani 
conoscevano bene la sua insof
ferenza verso gli anacronismi 
delle piccole e grandi corpora
zioni letterarie, la sua concre
tezza nell'affrontare i proble
mi della società e della cultura 
italiana. Tanto per citare due 
esempi, di natura diversa, ma 
di non diverso significato. 

Certo, Sereni apparteneva a 
una generazione per così dire 
•pre-industriale; e nel suo at
teggiamento verso lo stesso 
mo-Jo in cui aveva lavorato 
per tanti anni (come dirigente 
prima alla Pirelli e poi alla 
Mondadori) poteva affiorare 
qualche ripulsa istintiva: ma 
sempre con la consapevolezza 
di processi irreversibili, di pro
cessi dentro i quali bisogna vi
vere e magari •soffrire». Il suo 
stesso modo di prendere posi
zione. di scegliere politicamen
te, di essere democratico, na
sceva da questa precisa consa
pevolezza: con atteggiamenti 
al tempo stesso schivi e schiet
ti 

Un uomo dalla vita piena e 
ricca, era dunque Sereni quan
do la morte lo ha colto, privan

done la cultura italiana, la cri
tica letteraria (fu lettore ge
niale e illuminante, come mo
strano le sue «Letture prelimi
nari»,) e privandone soprattut
to Ut letteratura, la poesia. 
Perché grande è davvero il 
vuoto che egli lascia, tanta im
portanza ha avuto la sua pro
duzione. Un'importanza si di
rebbe inversamente proporzio
nale all'estensione quantitati
va della sua opera, che lo collo
ca trai maggiori poeti del No
vecento. 

Sereni resta uno dei poeti di 
formazione ermetica che in 
modo più intimo e profondo e 
duraturo hanno saputo porta
re il loro discorso sul mondo, 
sulle cose, sui conflitti e pro
blemi contemporanei, che han
no saputo (in un originalissi
mo processo di continuità-di
scontinuità) aprire la loro poe
sia alla prosa. 

Uno dei nodi fondamentali 
della sua opera è quello di una 
feconda contraddittorietà vis
suta fino in fondo, tra il motivo 
originario deWassenza e la dif
fìcile partecipazione alla sto
rie degli uomini (che caratte
rizza il passagio da «Frontiera. 
1941. al «Diario d'Algeria., 
1947) e analogamente tra la 
presa di coscienza di un mondo 
disumano e la coscienza altresì 

di estreme tenaci risorse uma
ne (un motivo che, con impli
cazioni diverse e complesse va 
da/i'.Opzione., 1964. agli 
•Strumenti umani», 1965, al 
•Sabato tedesco»/ 

La realtà è insomma per Se
reni come la neve di marzo del 
suo componimento Addio Lu
gano bella; •notturna, immagi
nosa.- Iplurisensa», dentro un 
paesaggio in mutamento e una 
stagione di passaggio, dentro 
un orizzonte costantemente 
scomposto e ricomposta. Ed è 
appunto il motivo della diffi
coltà del passagio. della sottile 
striscia di realtà che si può af
ferrare appena tra stagione e 
stagione, tra fiume e mare, tra 
musica e musica, •agli incroci 
agli scambi della vita» (come 
scrive in •Giovanna e i 
Beatles.;.- è questo motivo an
cor più sottile e profondo, che 
prepara al componimento fi
nale di «Stella variabile», «Altro 
compleanno». Qui, tra il tempo 
consumato dell'anno che fini
sce e l'intatta incertezza di 
quello che si prepara. Sereni 
trasforma il compleanno in 
una scelta: •Passiamola que
sta soglia», dice, •sol che regga 
a quei marosi di città il tuo 
cuore». 

Molte altre cose ci sarebbero 
da dire, meno frettolose di que
ste, sulla sua poesia: che ha a-
vuto tra raltro una influenza 
rilevante su autori più giovani, 

e che ha rinnovato intimamen
te vaste zone della letteratura 
contemporanea. Ma in questo 
momento, quasi inevitabil
mente. il ricordo torna al Sere
ni meno pubblico e noto: che 
sapeva portare nei rapporti e 
negli affetti tutta la sua ric
chezza e amabilità e dolcezza; 
che sapeva lasciare la sua im
pronta umana in luoghi a lui 
cari, come Luino o Bocca di 
Magra o un baretto vicino allo 
stadio di San Siro, dove anda
va spesso a campionato finito, 
per avvertire il fascino di un 
luogo tornato improvvisamen
te vuoto e silenzioso, ma anco
ra silenziosamente pieno di 
folla e di grida. 
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mento della scala mobile viene 
compensato per le fasce di red
dito medio basse, dalla corre
zione dell'aliquota IRPEF. cioè 
da un minor prelievo fiscale sui 
redditi dei lavoratori dipen
denti. 
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Luciana. Luciano. Renata e Gabriella 
•rinunciano la perdila del manto e 
padre, compagno 

PILADE MATTANTI 

I funerali ti svolgeranno sabato 12 
febbraio alle ore 9 partendo dalla ca
mera mortuaria di via Fossato di Mar-
tara 70. per La cerimonia di Ferrara. 
Ferrara. 11 febbraio 1983. 

Vernerò Gaggio partecipa al dolore 
della famiglia per la perdita del com
pagno 

, PILADE MAZZANTI 
e sottoscrive ih sua memoria centomi
la lire per l'Uniti 
Ferrara. 11 febbraio 19S3. 

I compagni delle sezioni PCI «Zona 
industriale, e «Serpo Cavina» di Fer
rara sono «inni alla famiglia per la 
dolorosa scomparsa del compagno 

PILADE MAZZANTI 
Ferrara. II febbraio 1983. 

Iromp»gnidriUseaorie»Lur»aLoai 
bardo Radice, della Mondadori «spri
mono profondo cordoglio per la 
scomparsa di 

VITTORIO SERENI 
scrittore e porta di fama mternfctsa-
nale. sincero democratico e prestigio
so promotore di iniziative di pace. 
Milano. II febbraio 1983 

Il 9 Febbraio è i 

ELISA Birri 
Ved. DEGL'INNOCENTI 

Ne danno l'annuncio: i figli, i nsaati. i 
pronipoti e parenti tutu. Le esfajaie 
avranno luogo oggi alle ore 15 net»* 
Chiesa di S Brigida a i r 
Firenze II Febbraio 19K) 

ACQUISTATE 
UNA BOTTIGLIA DI CVMAR 
ED IO VI PORTO I MILIONI 
DEL GRANDE CONCORSO 
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2 5 0 MILIONI 
PER VOI 

SUBITO 
DASaWTIlOtMI 
A tutu coloro che troveranno sotto i tappo 
Oeta ttonffm Oynar rwoposno contrassegna un premio 
irTOntduno compiente m una contesone da 3 bottiglie. 

M I * a l » 

VINCI 
OGNIISGaORNI 

5 MILIONI 
M GETTONI DnORO 
ED UNA VESPA P K 5 0 $ ] ^ 
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VINCI 
N. GRAN PREMIO FINALE 

5 0 MILIONI 
IN GETTONI D'ORO ^ 
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